
10 l 'Unità - ECONOMIA E LAVORO MERCOLEDÌ 
6 MARZO 1985 

Ford nel capitale Fiat? 
Nostro servizio 

GINEVRA — L'.accordo 
Flat-Ford» continua ad esse
re al centro della curiosità 
degli addetti al lavori al 55° 
salone dell'automobile di Gi
nevra che solo domani apri
rà le sue porte al pubblico. 
Lunedì, per singolare coinci
denza, l giornalisti avevano 
due soli Impegni di lavoro: 
uno al mattino, con Fiat, ed 
uno alla sera, con Ford. Ma 
né In un posto né nell'altro si 
è riusciti a sapere qualcosa 
di preciso. 

Al mattino un'accorta re
gia aveva fatto in modo che 
tutti 1 discorsi ruotassero In
torno alla Autobianchl Y10 
che la Lancia ha presentato 
In prima mondiale assicu
randosi subito 11 più alto In
dice di Interesse. La sera in 
casa Ford ci si era limitati al 
discorsi di benvenuto evi
tando accuratamente di en
trare In argomento. Eppure 
dell'«accordo» si continua a 
parlare. D'altra parte lo stes
so Vittorio Ghldella, un po' 
tirato per l capelli, è entrato 
In argomento ammettendo 
che «dove c'è fumo c'è fuoco». 
Secondo l'amministratore 
delegato della Fiat, comun
que, si tratterebbe di un fuo-
cherello, contatti di routine 
che ci son sempre stati tra 1 
grossi gruppi dell'auto e che 
ora attirano l'attenzione per 
le difficoltà che incontra 11 
settore. 

«Parliamo con Ford, ma 
parliamo anche con Vol
kswagen e con Psa (gruppo 
Peugeot-Cltroen, ndr)» ha 
affermato Ghldella, preci
sando che l problemi sul tap
peto sono di tre ordini: ecces
so di capacità produttiva; 
mercato che non tira; con
correnza che si fa sempre più 
E esante e che viene squlli-

rata da interventi statali. 
DI fronte a questi proble

mi le grandi case automobi
listiche, secondo Ghldella, 
devono puntare su tre obiet
tivi: costruzione di compo
nenti in comune; accordi di 
carattere commerciale; lavo
ro In comune nelle «aree di 
maggiore rischio», vale a dire 
in America latina. 

Ghldella non è andato più 
in là e si è limitato ad assicu
rare che «quando ci sarà 
qualcosa di concreto vi fare-

Conferma da Ginevra: 
le due case trattano 
Ghidella: «Dove c'è fumo c'è anche fuoco» - Mezze smentite che 
non convincono - Le novità del salone dell'auto che apre domani 

GINEVRA - Ultimi preparativi a l Salone dell 'automobile che si apre domani 

mo sapere». Bene. Ma non c'è 
già oggi qualcosa di concre
to?. 

E vero che Ford Intende ri
levare una quota della Fiat 
anche se i libici non vogliono 
rinunciare al loro 10 per cen
to di .partecipazione aziona
ria? E vero che Ford e Fiat 
pensano di costruire un'auto 
in comune e che Fiat entre
rebbe nella Ford europea? 

Queste domande resteran
no a lungo senza risposta. 
Par quasi di capire che que
sto «accordo Fiat-Ford» sia 
servito soprattutto a far sali

re le quotazioni di borsa delle 
Fiat dopo le mezze ammis
sioni fatte a suo tempo da 
Umberto Agnelli e riportate 
dalla stampa. Per questo, 
forse, Ghidella ci consiglia 
sorridendo: «Se ha azioni 
Fiat le venda». Ma altri ci 
consiglia, con lo stesso sorri
so, di comprarle e noi siamo 
lieti di non avere questo pro
blema. 

Di questa vicenda biso
gnerebbe riuscire a cogliere 
le sfumature, ma non è faci
le. Che significato può avere 
la frase, detta da un dirigen

te Ford ad un giornalista: «Se 
dovessi realizzare un affare 
vorrei realizzarlo con Ghi
della»? E perché la Ford è 
uscita, proprio di recente, 
dalla combinazione che la 
vedeva, insieme alla Fiat, 
nella olandese Vandorne 
Transmissle per la costru
zione del cambio a variazio
ne continua per la Uno e per 
la Fie.sta? Non parla forse 
Ghidella di costruzioni in co
mune di componenti? 

Di chiacchiera in chiac
chiera, parafrasando lo slo
gan del 55° salone che suona 

«l'auto: di progresso In pro
gresso» — si finisce per per
dere di vista la realtà e di 
non rendere conto delle no
vità del Salone che sono ben 
53 se si mettono Insieme au
toveicoli, accessori e compo
nenti. 

La novità assoluta, come 
si accennava, è la Autobian
chl Y10 (che su alcuni mer
cati europei si chiamerà 
Lancia Y10). Le altre, di mol
te abbiamo già avuto occa
sione di parlare, sono: le 
Ford Sierra 4x4 e Sierra 2.01, 
le Honda Civlc GT e Clvlc 
Shuttle, le Mercedes Benz 
200-300 E la 190 potenziata, 
la Porsche 944 Turbo, le Re
nault 5GT Turbo e Alpine 
V6GT, le Saab con l'accen
sione diretta SDÌ, il Coupé 
Subaru 4x4. 

E ancora 1 nuovi modelli 
Starlett e Corolla della Toyo
ta, la Volvo 700 Station Wa
gon e il nuovissimo Coupé 
Bertone Volvo 780, la Vol
kswagen Passat aggiornata 
e le Golf GTI/GDT sporti-
veggiantl. 

Tra le sportive, tanto per 
cambiare, l'Interesse mag
giore è andato alla rinnovata 
«400» della Ferrari. Ma per 
tornare a macchine abbor
dabili (disponendo da 11 mi
lioni in su) è opportuno ac
cennare alla Autoblancni 
Y10, la piccola della Lancia 
che «al naturale» appare as
sai più bella che nelle foto
grafie nonostante la pronun-
clatlssima forma a cuneo e il 
portellone posteriore quasi 
verticale. 

Alla Fiat avevano deciso 
di fare una pìccola macchina 
di elite ed hanno fatto cen
tro. La Y10, sia nella versio
ne FIRE (lOOOcc, 45cv, oltre 
145 km orari) che nelle ver
sioni Tourlng (1050cc, 55cv, 
155 km/ora) e Turbo (1050cc, 
85cv, 180 km/orari) si pre
senta come la citycar degli 
anni Novanta per prestazio
ni, consumi, abitabilità, con
fort. Non ci sarebbe da stupi
re se questa vetturetta di
ventasse un «caso» nella pro
duzione automobilistica eu
ropea. Ne riparlemo: altri ri
prenderà il «caso Ford-Fiat». 

Fernando Strambaci 

ROMA — Arrivano 1 giappo
nesi. Dopo le Intese con ame
ricani e svedesi, 1 grandi 
gruppi italiani hanno intra
preso il percorso, non del 
tutto nuovo per la verità, 
dell'accordo con i nipponici. 
È il caso della Piaggio che 
costruirà turbocompressori 
con la Mitsubischi, nello sta
bilimento di Atessa in pro
vincia di Chleti. 

L'Intesa è stata firmata a 
Tokyo e prevede l'utilizzo di 
know-how giapponese per 
riconvertire la fabbrica 
abruzzese, che occupa at
tualmente 260 persone. Se-

Intesa Piaggia-giapponesi 
per i turbocompressori 

condo l'azienda Italiana l'ac
cordo si inserisce nel proces
so di diversificazione ormai 
da tempo in atto nella com
ponentistica auto con eleva
to contenuto tecnologico. 
Qual è il valore, in termini di 
mercato di questa collabora

zione con i giapponesi? La 
Piaggio risponde così: in Eu
ropa si vendono annualmen
te 20 milioni di veicoli, l'a
zienda italiana vorrebbe ac-
capparrarsì un pezzo consi
stente del mercato dei turbo
compressori che è in conti

nua espansione. 
Per fare ciò occorrerà bat

tere la concorrenza di grandi 
case americane, giapponesi e 
tedesche. Una simile scelta 
significa un disimpegno da 
parte della Piaggio dalle 
•due ruote», vista la crisi che 

ha colpito questo comparto? 
L'azienda assicura che non 
ha nessuna Intenzione di 
uscire da questo importante 
segmento produttivo, rispet
to al quale l'Europa detiene 
il 40 per cento del mercato. 

Negli ultimi anni, comun
que, le «due ruote» hanno 
perso colpi, ma certamente 
non è stato un processo og
gettivo a determinare ciò. 
Forti sono anzi le responsa
bilità delle industrie italiane 
e, prima fra tutte, della Piag
gio che ha scelto la strada dei 
tagli produttivi ed occupa
zionali. 

Le banche sono efficienti ma... 
I risultati di una inchiesta Pei 
Il 76% degli intervistati chiede che ci siano ulteriori progressi nell'intero sistema - Le richieste dei comu
nisti: razionalizzare, rendere una maggiore trasparenza, garantire una migliore assistenza e più risorse 

MILANO — SI fa molto rumore sulla 
situazione degli istituti di credito, 
sul loro stato di efficienza in modo 

f>articolare. Per comprendere meglio 
a situazione 11 Pel ha commissiona

to alla Abacus una indagine, finaliz
zata alla verifica del reale grado di 
efficienza, delle banche, efficienza 
commisurata alle esigenze e attese 
dell'apparato produttivo del nostro 
paese. Dall'inchiesta si è scoperto 
che soltanto il 7% delle Imprese defi
nisce le banche Inefficienti, mentre il 
46% ritiene abbiano fatto notevoli 
passi avanti sulla via dell'efficienza, 
il 76% considera vi siano concrete 
possibilità e condizioni per avviare 
ulteriori progressi su questo terreno. 
Sembra quindi assodato che il siste
ma delle imprese non ha, nella sua 
stragrande maggioranza, osserva
zioni di fondo da rivolgere alle con
notazioni di efficienza raggiunte dal 
sistema creditizio. Il dato tuttavia 
viene ridimensionato e appannato 
da successive osservazioni. 

Si scopre infatti che l'impresa vor

rebbe una banca In grado di fornirgli 
consigli adeguati sui problemi fi
nanziari, epperò 6 imprese su 10 non 
riconoscono ai loro interlocutori del
le banche una competenza in mate
ria superiore alla loro. C'è di più: in 
genere si è persuasi che le aziende 
protestino nei confronti del sistema 
creditizio perché valuta l'erogazione 
dei crediti con procedure eccessiva
mente «garantiste», con criteri buro
cratici, con la ricerca di documenta
zioni e informazioni abnormi per ar
rivare a concedere i fidi. L'indagine 
dell'Abacus ha dimostrato che le 
aziende sarebbero invece disponibili, 
anzi vorrebbero approfondire mag
giormente la loro situazione con le 
banche alle quali si rivolgono per ot
tenere fidi: desiderebbero approfon
dire i bilanci, fornire notizie sulla de
stinazione dei finanziamenti richie
sti, informazioni sulla struttura or
ganizzativa aziendale ecc. Risulta 
quindi che non sarebbero le banche a 
eccedere nella loro domanda di in
formazione, le imprese sostengono 

che le banche chiedono non troppe 
cose, ma quelle sbagliate, limitate 
all'ultimo bilancio, all'elenco di 
clienti e fornitori. 

Inoltre si apprende che le forme 
creditizie del parabancario non sono 
sovente suggerite dalle banche alle 
aziende, ma che sono i commerciali
sti a dare tali consigli oppure sono le 
-te*se imprese a scegliere slmili for
me dì riferimento per i propri biso-
f;ni. Quattro imprese su 10 si aspet-
ano dalle banche un impegno sul 

terreno della ricerca di nuove solu
zioni ai problemi di capitalizzazione 
per lo studio dei mercati e la ricogni
zione di canali di approvvigiona
mento e di sbocco favorevoli. 

Gianni Cervetti, capogruppo co
munista al Parlamento europeo, 
Giuseppe D'Alema, responsabile na
zionale del Pei per il credito e Lucia
no Segre, coordinatore del gruppo 
credito del comitato ragionate lom
bardo del Pei, hanno presentato a 
Milano la ricerca dell'Atiacus, affer
mando senza mezzi termini che il Pei 

crede nella banca. Peraltro 1 comu
nisti sono persuasi che un rapporto 
migliore tra banche e imprese sia 
una delle condizioni necessarie per
ché l'apparato produttivo possa af
frontare adeguatamente i problemi 
complessi e le situazioni nuove im
posti dalia realtà odierna. In partico
lare il Pei ritiene che si imponga l'e
sigenza di introdurre modificazioni 
nell'ordinamento istituzionale del 
sistema creditizio, di razionalizzare 
il sistema esistente di controlli, di 
rendere trasparenti le strutture fi
nanziarie, al fine di garantire una 
migliore assistenza di risorse e servi
zi alle imprese. Per questo, ha rileva
to D'Alema, occorre richiamare le 
autorità monetarie ai loro doveri; è 
intollerabile, per esemplo, che Goria 
approfitti di convegni per attaccare 
l'inefficienza delle banche, quando 
lui sfugge al dovere di nominare ai 
vertici delle banche pubbliche perso
ne con caratteristiche imprendito
riali e capaci. 

MILANO — Un altro pesan
te atto d'accusa sulla politica 
energetica italiana, definita 
una 'tormentata storia di oc
casioni mancate; è venuto 
lunedì dall'annuale riunione 
dello Iefe, l'Istituto di econo
mia delle fonti di energia 
dell'Università Bocconi di 
Milano. Le critiche del prof. 
Sergio Vacca, direttore dello 
Iefe e prorettore della presti
giosa università milanese, 
sono piovute su tutti: sugli 
enti energetici e sullo «scarso 
dinamismo del loro respon~ 
sabili>, sulle 'Incertezze ed i 
ritardi del soggetti politici», 
sull'immobilismo del «natu
rale centro di coordinamen
to e di propulsione del plano 
energetico esistente nelle 
strutture del ministero del
l'Industria». 

Non solo, ha incalzato 
Franco Revigllo presidente 
dell'Eni: 'L'Inefficienza della 
politica energetica è da dieci 
anni la causa principale del 
vìncolo allo sviluppo della 

L'Italia rischia un'altra 
• • 

pesante crisi energetica 
In un convegno dure denunce per «le occasioni mancate dal gover
no» - Le propòste giacciono in Parlamento - Il deficit da petrolio 

nostra economia». C e chi 
'gioca con le centrali elettri
che» — ha detto con flebile 
voce l'ex ministro delle Fi
nanze — «come se fossero ba
locchi», eppure la bolletta pe
trolifera copre metà dell'in
tero disavanzo della bilancia 
commerciale (36 mila mi
liardi). 

La politica energetica — 
ha aggiunto Vacca — *non 
può più essere considerata 
solo un fatto settoriale, ma 
un'importante occasione di 

trasformazione tecnologica 
ed organizzativa». Quindi, 
anche «le istituzioni e gli enti 
energetici non possono sfug-
gire ad un processo di tra-
sformatone e di riforma». 
Ma queste riforme non arri
vano mai: le proposte giac
ciono stancamente al Parla
mento, intanto il presidente 
dell'Enel è stato prorogato 
fino alla scadenza del consi
glio di amministrazione, 
l'organo di controllo e sicu
rezza nucleare (la Disp) non 

è stato ancora reso autono
mo da quello di promozione 
(l'Enea) e la Direzione gene
rale delle fonti d'energia, du
ramente attaccata dal prof. 
Felice Ippolito, assume at
teggiamenti di 'arrogante 
arbitrio» e contrastante con 
quelle dello stesso ministro 
Altissimo. 

Il quale, ha rincarato la 
dose Giovambattista Zorzolt 
responsabile della commis
sione energia del Pel, In sede 
di revisione del piano ener

getico «riscrive l'universo», 
invece di 'rivisitare gli obiet
tivi dell'81», verificare quello 
che non si è fatto e decidere 
le nuove realizzazioni. Ci vo-

f llono 'metodologie coeren
te anche sulle questioni del 

consenso popolare alle cen
trali. Sovente il consenso 
(mancato) diventa l'alibi a 
tutte le insufficienze degli 
enti energetici: eppure, se
condo Zorzoll, 'dietro quelle 
che sembrano opposizioni Ir
razionali si nasconde spesso 
una sfiducia eh/ara e razio
nale». 

Anche se *il non fare è al 
limite delittuoso», il futuro, 
come le vie dell'Inferno, sem
bra lastricato solo di buone 
intenzioni. Il che sconsola 
un po' Revigllo: «Qualunque 
cosa si faccia oggi — ha det
to con disarmante semplici
tà — sono convinto che pri
ma del duemila l'Italia vìvrà 
un'altra grave crisi energeti
ca». 

Ino Iselli 

Treni, 
in vista 
altri 
disagi 
Venerdì 
sciopero 
autonomo 
ROMA — Mentre le assem
blee del ferrovieri stanno fa
cendo registrare un consen
so quasi plebiscitario con 
l'intesa sottoscritta dalla 
Cgll, Clsl, UH, 11 sindacato 
autonomo della Flsafs torna 
alla carica con un altro scio
pero indetto per dopodoma
ni, 8 marzo. Stavolta è 11 tur
no del macchinisti. Dato 11 
ruolo strategico che questa 
categoria riveste nel funzio
namento del traffico ferro
viario (In pratica, basta che 
scioperi il macchinista per 
bloccare 11 convoglio) c'è 11 
rischio che 1 disagi per gli 
utenti possano risultare alla 
fine piuttosto pesanti In rap
porto al numero del lavora
tori che avranno effettiva
mente incrociato le braccia. 

«Slamo nettamente con
trari a questo sciopero — ha 
detto Alessandro Bonanno, 
della Flit nazionale — che 
strumentalizza lo scivolone 
del ministro Signorile per fi
ni di parte che nulla hanno a 
che vedere con gli Interessi 
della categoria del ferrovieri. 
La dimostrazione di questo, 
è data dall'andamento delle 
assemblee per la ratifica del
l'accordo, che sì concludono 
con il sì a stragrande mag
gioranza. Piuttosto c'è da di
re che ancora non abbiamo 
visto da parte del ministro 
Signorile un gesto significa
tivo. Non l'abbiamo detto su
bito. Prendendo per buone le 
giustificazioni del ministro, 
e evidente che qualcuno, al
l'Interno dello staff di suol 
collaboratori, ha sbagliato 
nel firmare In prima battuta 
l'accordo con gli autonomi. 
E allora è giusto che questo 
qualcuno paghi, ma finora 
Signorile non si è mosso». 

In agricoltura 
«piccolo 
non è bello» 
Le cooperative agricole della Lega puntano sulle dimensioni me
dio-grandi - In cantiere investimenti per 1500 miliardi in 3 anni 

ROMA — Per le cooperative agricole è 11 mo
mento del grande balzo in avanti, delle inno
vazioni strutturali ed organizzative che per
mettano di rispondere alla sfida dei prossimi 
anni quando produrre non sarà più suffi
ciente; infatti, la chiave del successo di un'a
gricoltura moderna si troverà nelle Integra
zioni tra produzione agricola, trasformazio
ne, commercializzazione. Di queste cose si è 
discusso ieri all'Eur nel corso di un convegno 
organizzato dall'Anca, l'associazione nazio
nale delle cooperative agricole aderenti alla 
Lega. Ormai, si è detto, tutta una fase è con
clusa: quella che prevedeva l'estensione della 
cooperazione agricola della Lega sull'Intero 
territorio nazionale grazie a nuove iniziative, 
soprattutto nel Mezzogiorno, di aggregazio
ne produttive ed agro-industrlall-commer-
clall. Contemporaneamente, sono cresciuti 
di peso e rilevanza i cinque consorzi di settori 
(carne, latte, vino, conserve vegetali e surge
lati, olio d'oliva) Il cui compito è di concen
trare l'offerta sul mercato orientando nel 
contempo le produzioni secondo l'andamen
to della domanda. 

I risultati di questo sforzo, nato dal plano 
di sviluppo deciso nel '77, si possono riassu
mere In alcune cifre significative: 490 mila 
soci produttori, 2.870 aziende cooperative, 35 
mila unità lavorative addette alla produzio
ne di base, 3 mila operai e tecnici fissi, 8 mila 
stagionali occupati nelle Imprese di trasfor-
maziore e commercializzazione. Il volume 
complessivo d'affari è stato nel 1984 di circa 
6 mila miliardi, per un terzo riguardante 1 
prodotti trasformati. L'81% del fatturato è 
stato realizzato da 300 imprese medio-gran
di. Ma oggi tutto questo non basta più. Mag
gior efficienza produttiva, Incremento delle 
produzioni trasformate (si punta a passare 
dal 30% ad oltre 1150% del fatturato), azione 
di commercializzazione richiedono la costru
zione di un vero e proprio «sistema agro-ln-
dustriale-allmentare». Per questo — ha spie
gato nella relazione Introduttiva al convegno 
il presidente dell'Anca Luciano Bernardini 
— la Lega punta a dare maggior efficienza al 
proprio sistema privilegiando quelle dimen

sioni medio-grandi che assicurino maggiore 
efficienza. Verranno tagliati i «rami secchi» e 
non vi sarà più spazio per quella cooperazlo-
ne «che ha un carattere irreversibilmente as
sistenziale». Attraverso incorporazioni, fu
sioni, chiusure In un quinquennio il numero 
delle aziende si ridurrà da 2.870 a 1.200, In 
presenza, però, di un aumento del fatturato 
complessivo e del numero del soci (oggi sono 
circa mezzo milione). 

La produzione sarà mirata al mercato an
che attraverso 11 potenziamento delle strut
ture commerciali e di marketing. Particolare 
attenzione verrà posta ad alcuni mercati Cee 
(Inghilterra) e agli Stati Uniti (c'è in cantiere 
un «progetto America» mentre proprio in 
questi giorni vengono lanciati in grande stile 
gli oli d'oliva prodotti dalle coop. con 11 mar
chio Oliveta). 

«Si tratta di una vasta opera di risanamen
to e consolidamento — spiega Bernardini — 
da perseguire attraverso l'incentivazione im
prenditoriale, l'accrescimento della manage
rialità ed il rinnovamento tecnologico e pro
duttivo». Ed anche attraverso un consistente 
piano di investimenti. Nel triennio 1985-87 
viene Ipotizzato uno stanziamento di oltre 
1500 miliardi che verranno reperiti dalla ri
capitalizzazione delle aziende (320 miliardi), 
dal finanziamento (350 miliardi) delle regio
ni (con garanzia di un'Immediata ricaduta in 
termini di occupazione e di sviluppo econo
mico), da Interventi dello Stato. Uno Stato 
cui si chiede di «snellire al massimo le proce
dure creditizie e ridurre l tassi di credito age
volato fermi al livelli del 1982 quando l'Infla
zione sfiorava 11 20%; tanto più se si pensa 
che l'Anca, nel 1987, a piano di ristruttura
zione concluso avrà Investito, in 10 anni, 
3.600 miliardi di lire a valori attuali. 

«In questo modo — aggiunge Bernardini 
— la cooperazione agricola della Lega, con la 
sua politica di gruppo, Intende contribuire In 
modo determinante alla costruzione nel no
stro paese .di un- efficiente sistema agro-in-
dustriale-alimentare che faccia dell'agricol
tura una componente propulsiva e antinfla-
zìonistlca dell'economia nazionale». 

Gildo Campesato 

Benzina +20 lire da venerdì 
Aumenti sicuri per il gasolio 
ROMA — Non dieci, ma venti lire al litro: è questo l'aumento per la benzina super, maturato questa settimana e comunicato 
ieri ufficiosamente da ambienti petroliferi. Il prezzo italiano è risultato Ieri di 18,64 lire più basso della media europea (esciusa 
Iva) e quindi da venerdì — se il Cip terrà una prevedibile riunine per deliberarlo — 11 prezzo alla pompa passerà a 1.310 lire. 
Sempre che il governo non decida di diminuire la quota fiscale del carburante di un Importo pari al rincaro maturato ieri. 
Tuttavia nel giorni scorsi il ministro dell'Industria Altissimo ha escluso futuri ricorsi alla cassa di compensazione fiscale per 
neutralizzare le variazioni. 

Sicuramente — dalla mez
zanotte di venerdì — aumen
teranno l prezzi del gasolio 
d'autotrazione, del gasolll e 
del petrolii cosiddetti «agevo
lati» (per la pesca, l'agricol
tura, etc), dei tre tipi di olio 
combustibile, che vengono 
adeguati direttamente dalle 
compagnie petrolifere per
chè sono a prezzo sorveglia
to. Queste le quotazioni, 
quindi, da venerdì: 747 lire al 
Htro (-1-8) 11 gasolio da auto-
trazione; +7 lire l gasoli! age
volati e fra le 7 e le 8 lire di 
aumento 1 petrolii agevolati; 
583 lire al chilo costerà l'olio 
combustibile fluido (+3), 460 
lire al chilo l'olio combusti
bile ad alto tenore di zolfo 
(ATZ: +4,43 lire), 505,91 quel
lo a basso tenore (BTZ: 
+4,87). 

Ieri alla Camera (In com
missione Industria) il socia
lista Zito (sottosegretario) ha 
difeso con Altissimo la libe
ralizzazione del prezzo del 
GPL, a cuasa delle difficoltà 
di approvvigionamento... ab
biamo avuto già modo di di
re come la motlvazine ap
paia sorprendente. Comun
que l'accelerata c'è stata su 
tutto 11 versante dei prodotti 
petroliferi: l'abbassamento 
della «soglia di invarianza» 
del prezzo della benzina, le 
dichiarazioni di Altissimo 
vanno tutte nel senso di una 
completa «deregulation», 
cioè di un abbandono da par
te dello Stato in un settore 
delicatissimo e strategico. 

I comunisti della commis
sione hanno replicato dura
mente: si tratta — hanno 
detto — di una vera e propria 
truffa ai danni di utenti che 
già pagano il superbollo (ma 
non trovano il gas) e vengo
no esposti al ricatto degli im
portatori e delle compagnie 
petrolifere. Superbollo che 
appare sempre meno giu
stificato. 

Dall'Unione nazionale de
gli agenti professionisti delle 
assicurazioni, ieri sera, è ar
rivata una doccia davvero 
gelata sugli automobilisti. 
Gli agenti, smentendo le più 
disparate cifre corse su» re
centi aumenti delle tariffe 
RCAuto, hanno, precisato 
che per chi è già assicurato 
la stangata varia da un au
mento del 15 ad uno del 23%; 
e per chi, invece, si appresta 
ad assicurare una automobi
le (vecchia o nuova che sia) è 
ancora peggio: il rincaro 
passa dal 32 al 41,50 per cen
to. 

I cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

2 8 / 2 
Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svìzzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Pesata spagnola 

2127,75 
622.300 
203.650 
543.725 

30.935 
2259.70 
1935.75 

173.97 
14.962 

1384.50 
1524.174 

8.162 
729.6SS 

88.57 
217 .816 
2 2 0 
301 ,120 

11.378 
11,280 

5 / 3 
2069.35 

622.125 
203.345 
549.77 

30.946 
2256.475 
1935.26 

173.80 
14.55 

1386.8 
1604.40 

7.99 
731.80 

88.707 
216.776 
220.03 
300.65 

11.405 
11,342 

Calabria 
sciopero 
dei 
forestali 
CATANZARO — Una ricca 
serie di iniziative di lotta è 
stata messa in cantiere dalla 
Cgil della Calabria per prote
stare contro il disegno di leg
ge governativo riguardante 
la regione in discussione al 
Senato. Per domani è previ
sto lo sciopero generale del 
28 mila braccianti forestali, 
venerdì a Gioia Tauro è pre
vista una iniziativa con Ser
gio Garavinl, sabato a Ca
tanzaro la marcia per il lavo
ro del giovani disoccupati. 

La Cgll propone numerose 
e radicali modifiche al pro
getto del governo per la Ca
labria a cominciare dal nodo 
del lavoratori forestali che 11 
governo vorrebbe ridurr*1 a 
13 mila unità con un taglio 
netto di 15 mila addetti. «Ed 
Intanto — hanno detto in 
una conferenza stampa Tor
sello e Garofalo, segretario e 
vice segretario regionale del
la Cgil — in Calabria conti
nuano a chiudere le fabbri
che, aumenta la cassa Inte
grazione (ultimo esemplo 
l'O.me.ca. di Reggio), Gioia 
Tauro è sempre più un gran
de scandalo nazionale, la di
soccupazione giovanile dila
ga». 

Isveimer 
A Napoli 
convegno 
del Pei 
NAPOLI — Quale futuro per 
l'Isvelmer, l'istituto di credi
to a medio termine del Mez
zogiorno continentale? Alla 
luce della crisi del sistema 
degli incentivi e del credito 
agevolato si specializzerà In 
futuro nel sostegno all'im
prenditoria impegnata nel
l'innovazione tecnologica? A 
queste domande cercherà di 
rispondere un convegno su 
«finanza e innovazione tec
nologica: strumenti possibi
li» promosso per oggi a Napo
li dal Pei e che vedrà la par
tecipazione di esponenti del
la finanza, dell'Industria, 
dell'economia. La relazione 
introduttiva sarà tenuta da 
Massimo Lo Cicero, consi
gliere di amministrazione 
dell'Isveimer mentre con
cluderà Umberto Ranieri, 
segretario della federazione. 

L'Isvelmer nel 1984 ha fat
to registrare un incremento 
del finanziamenti erogati del 
10% rispetto all'anno prece
dente: in termini assoluti si 
tratta di 1.618 miliardi di li
re. Un ulteriore sforzo è pre
visto per l'anno In corso con 
erogazioni di circa 2 mila mi
liardi. 

Proteste 
a Trieste 
contro 
la cassa 
integra-

TRIESTE — Di fronte ad 
una situazione che peggiora 
di giorno in giorno è esplosa 
la protesta dei lavoratori 
dell'area giuliana contro la 
cassa integrazione e per il la
voro. A Trieste lunedì matti
na oltre un migliaio di di
pendenti della Grandi Moto
ri hanno manifestato davan
ti alla sede centrale della 
Fincantleri, sulle rive, bloc
cando parzialmente il Borgo 
Teresìano. Quasi contempo
raneamente i lavoratori so
spesi dell'ex stabilimento 
Italcantieri di Monfalcone 
— circa 2.300 su 3.450 dell'or
ganico — hanno presidiato 
per quasi un'ora la stazione 
ferroviaria. 

I dipendenti della Grandi 
Motori chiedono il rispetto 
dell'accordo dello scorso lu
glio sulla gestione della cas
sa integrazione — che da 
normale dovrebbe diventare 
straordinaria — ed un piano 
di rilancio dell'azienda che 
invece, nelle intenzioni della 
Fincantieri, dovrebbe essere 
ridimensionata. 

Identico il discorso allo 
stabilimento navale ex Ital
cantieri di Monfalcone. Per 
questo cantiere Prodi ha an
nunciato la costruzione della 
piattaforma gigante «Mico-
peri», con un carico-lavoro di 
3 milioni di ore (2.400 mila 
effettive perché le altre do
vrebbero essere assorbite 
dall'Arsenale triestino San 
Marco e dalla Breda di Me
stre). Un carico di lavoro suf
ficiente appena per dieci me
si e che non garantisce il 
rientro di tutti i lavoratori 

I attualmente sospesi. 


